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Vota l'Italia delle città 
Più di 46 milioni di elettori 
per rinnovare i governi locali 
«Dalle Regioni in giù un sistema 
ormai invecchiato, da cambiare» 
Il potere centrale soffocante 
competenze spesso confuse 
«Il cittadino deve scegliere 
coalizioni e programmi» 

~Q governi de l l e Regioni^" 

Monocolore DC 6,7% 

Monocolore PCI 
6,7% 

Centrosinistra 
66,6 % 

Ei;co come è 
divisili 
governo delle 
iSRjg ioniche 
vanroalvotcj 
diaci sono le 
guniedi 
c<nt"o sinistra, 
con li 
ptesunza fissa 
d< Oc e Pst una 
(il bianco 
Moli!*)* • 
direi a da un 
moniicolore 
democristiano; 
tu sono giunte 
di sinistra 
(Calabria, 
Umbria e 
Toscana); un 
monocolore 
con .mista 
governa 
rt-milla-q 
Romigna 

( l governi delle Province^" 

Monocolore 
DC 2.3 % 
Monocolore 
PCI 4,7% 

Centro 3,4% Altre 6,9% 

Centrosinistra 
59,7 % 

Cosi sono 
divise le 87 
giunte 
provinciali' 52 
al centro 
sinistra, 20 alla 
sinistra, due 
monocolon de, 
quattro Po, tre 
giunte di 
centra Sei le 
«anomale»: ' 
Taranto (Oc 
Pn.Ma 
dissidenti Pai, 
Agrigento (De-
Psi-Pa-Pli), 
Callanissetta 
(Dc-Psdi-Pa). 
Palermo (Oc, 
Pa.Psdl.venS, 
indipendenti e 
atta per 
ritorno). Risii 
(Oc-Pd-Pril, 
Cosenza (Dc-
Po-Psi) 

Comune mio, così maltrattato 
Batterà: «Prima di tutto la riforma elettorale» 
•La grande spinta riformatrice degli anni 70 è an
data perduta, ora bisogna ricominciare daccapo», 
dice Augusto Barbera, presidente della commissio
ne per ali affari regionali. «Le Regioni hanno appe
na vent anni e sembrano già vecchie», aggiunge. E 
allora: che fare? «Rinnovare, partendo dalla rifor
ma elettorale». A dieci giorni dal voto un bilancio 
amaro dei governi locati... 

POTRÒ SPATARO 

Tra dieci giorni gU elettori 
dovranno votare tu un siste-

. t u locale che fa acqua da 
latte le parti. Non credi che 

. ala ora di Dentare a an DUO-
«oordUuuaeiitoT 

SI, credo proprio che dobbia
mo ripartire daccapo. La gran
de spinta riformamee degù an
ni 70 è st ita un'occasione per
duta. Hanno Unito per prevale
re resistenze conservatrici e 
quel che di nuovo 6 stato co
struito (penso alle Regioni e 
alle circoscrizioni) o e stato 
assorbito in vecchie logiche 
oppure ha subito un fenome
no di rigetto. Si deve comincia
re daccapo, sapendo che tutto 
e più dil'icile: oggi infatti non 
basta piti decentrare compiti, 
bisogna invece assicurare go
verni autorevoli e responsabili., 
di fronte il cittadini. 

Cerchiamo dt fare una ras
segna dei «guai» degli enti 
locali. OtttJ che colpisce di 
pia è U frammentazione del 
centri decisionali. Una ba
bele amministrativa tara pe
rmeile? 

La scarsa chiarezza nell'attri
buzione delle competenze è 
sicuramente il primo punto 
dolente. Di una stessa materia 
s» occupano, spesso, contem
poraneamente più enti. E Que
sto oltre che provocare disfun
zioni amministrative conduce 
a una sorta di deresponsabiliz- •. 
zazione. Il cittadino non sa più 
chi va premialo o punito per 
l'esercizio di una funzione. 
Dunque, ha ragione il Psi 
quando dice che bisogna ri
scrivere l'articolo 117 della Co

stituzione, che riguarda i poteri 
delle Regioni, evitando intru
sioni dello Stato. Non mi pare 
però che i socialisti si siano 
mossi coerentemente. Il 'ma
nifesto di Pontida» non trae le 
conseguenze per quel che ri
guarda struttura e funzione del 
Parlamento. Rammento che 
nei paesi in cui si è voluto il de
centramento, il Parlamento ha 
una struttura tendenzialmente 
monocamerale. Si affidano in
fatti a una seconda Camera, 
costituita dai rappresentanti 
delle Regioni, compiti di colla
borazione legislativa. 

oja-capeatro? , . 
La mancanza di autonomia fi
nanziaria è un tema serio. Non 
è però tanto un problema di 
quantità ma di qualità delle ri
sorse. Faccio un solo esempio. 
Su 130mi!a miliardi di trasferi
menti alle Regioni, solo ornila 
sono spesi secondo decisioni 
assunte dai consigli. Perii resto 
si tratta di fondi che le Regioni 
sono chiamate a gestire per 
conto dello Stato. Insomma, le 
decisioni si prendono à Ro
ma... 

Ogni legislatura e spesso un 
' balletto di maggioranze. La 

stabilità e un miraggio. Non 
è U problema del problemi? 

È una questione grossa. Per
ché la gestione di quei poteri 
scarsi e.confusi e di quelle ri
sorse disperse di coi abbiamo 
parlato finora e affidata a giun
te instabili, rissose, feudauzza-
te. Per uscirne occorre puntare 

in due direzioni; rafforzare gli 
apparati amministrativi e sepa
rare gli ambiti della politica da 
quelli delia gestione. La pre
messa di tutto, pero, è la rifor
ma del sistema elettorale, 

Ma perché quello attuale, di
feso negli anni passati, ora 
viene meato «otto accusa? 
Cosa c'è che non va? 

Si può rispondere che il siste
ma odierno attribuisce quote 
proporzionali di potere al sin
goli partiti e non consente agli 
elettori di pronunciarsi su pro
grammi e schieramenti alter
nativi. Questo crea due conse
guenze. La prima: gli elettori 
votano non sui programmi ma 
solo avendo di mira gli schie
ramenti nazionali tra i partiti; il 
che provoca una sorta di omo
geneizzazione tra centro e pe
riferia. La seconda: si determi
na un fenomeno di contratta
zione permanente tra partiti, 
correnti e sbianco singoli con
siglieri. 

Cerchiamo di Introdurre 
qualche distinguo. Tutti 
questi «guasti» hanno lo 
•testo peto dappertutto? 

SI, certo, bisogna distinguere. 
Mentre la giunta dell'Umbria è 
rimasta in carica per tutti e cln-

3uè gli anni e altrettanto può 
irsi per la toscana. l'Emilia , 

Romagna e anche per il Friuli è' 
il Veneto, lo stesso non è suc
cesso altrove, in Sicilia la giun
ta entra in crisi di'media ogni 
tre mesi. E invece la giunta di 
sinistra della Calabria è riuscita 
ad avviare un processo di mo
ralizzazione... 

Secondo te le grandi dna 
non hanno tubilo con effetti 
più devastanti I «guattì» del 
nostro potere locale? 

Nelle citta i problemi sono 
moltipllcati. I Comuni attuali 
Intatti sono troppo piccoli per 
pianificare il territorio e troppo 
grandi per una efficiente ge
stione dei servizi. Per questo il 
Pei ha spinto per una discipli
na particolare delle aree me
tropolitane, lo penso che per 
Roma, ad esempio, forse biso

gnerà fare un passo in più fino 
ad arrivare a una vera e pro
pria città-regione semplifican
do i livelli di governo. 

Hai detto: prima di tutto la 
riforma elettorale. Ma qua
le? 

La linea da seguire è quella 
tracciata dal progetto del Pei 
per i Comuni che a mio avviso 

' Una riunione 
del consiglio 
comunale di 
Milano. Qui 

accanto 
Augusto 
Barbera, 

presidente 
della 

commissione 
bicamerale per 

gli affari 
regionali 

può essere esleso alle Regioni. 
Cioè una notazione che ha i 
vantaggi dell'elezione diretta 
del sindaco senza averne gli 
svantaggi, «vitando gli eccessi 
di persona lizsazlone. Il siste
ma infatti prevede, per I centri 
con più dt 20mila abitanti, che 
si voti per liste o coalizioni che 
indicano II candidato sindaco. 
A chi ottiene la maggioranza 

assoluta al primo tu-no va il 
55% dei seggi. Se questo non 
succede si passa iti secondo 

, turno.. . • 
Ma te il Pd ritiene Importan
te una riforma elettorale per 

' I Comuni, allora nierché non 
guarda con favore anche al 
terzo referendum iragll enti 
locali? 

Perché, oltre alla Unzione di 
stimolo al Parlamento, il risul
tato della consultazione deve 
essere accettabile, uriche qua
lora non si dovessi1 legiferare. 
Secondo molti coi'ipagni l'e
stensione del maggioritario so
vrastimerebbe troppo le mag
gioranze a danno delle mino
ranze. 

Old: secondo mirriti compa
gni . .Ma tu come la penti? 

Pur facendo parte del comitato 
promotore dei reilerenudum, 
non ho partecipi: > alla pre
sentazione dei quesiti proprio 
perché ero contrarla al terzo. A 
questo punto però auspico 

che anche per quello si raccol
gano le firme necessarie, per 
superare i veti che finora han
no impedito al Parlamento di 
legiferate. 

Questa riforma elettorale lo
cale come ti lega con la tua , 
proposta di elezione diretta 
del presidente d d Consi
glio? 

Entriamo in un campo assai 
delicato. Penso comunque che 
sia possibile trovare per Parla
mento e governo una soluzio
ne analoga a quella prevista 
per l'elezione contestuale del 
sindaco e della maggioranza. 
Le modalità tecniche sono di
verse e si vedranno. In ogni ca
so vorrei che ci fossero due 
punti fermi: il no al presiden
zialismo a vantaggio di una so
luzione che evidenzia i pro
grammi rispetto alle investiture 
plebiscitarie; il no al propor-
zionalismo a vantaggio di una 
•democrazia immediata» che 
consenta ai cittadini di pro
nunciar;! direttamente anche 
sui governi. 

Regioni, le avventure dei «cinque moschettieri» 
Undici le giunte pentapartito: 
liti, risse e residui passivi 
Calabria, avamposto di sinistra 
In attivo Umbria e Toscana 
Le cifre record dell'Emilia 

• • ROMA. Quasi 40 milioni di 
elettori per 15 consigli regiona
li: da Torino a Reggio Calabria 
l'Italia si prepara a far gli esami 
ai governi locali. E allora si 
aprono libri bianchi e neri, si 
guardano con la lente le glorie 
e le miserie di un istituto che 
ha solo vent'anni eppure sem
bra già cosi vecchio. Cerchia
mo quindi di lare una carrella
ta, sommaria certamente, per 
capire come si arriva al voto 
del 6 maggio. 

I cinque moschettieri nel 
Sdd. Tanti duelli, ma intestini. 
Si sono aggrediti, separati, ri
trovati, odiati. Nel Sud il penta
partito è stato il simbolo della 
litigiosità. Tanto più grave per
ché attorno si sono mobilitate 
cosche <; camorre e ne è corso 
di sangue in questo primo 
scorcio di campagna elettora
le. Eppure a Napoli la giunta 
diretta dal de Clemente di San 
Luca ha alle sue spalle mille 
giorni di crisi in cinque anni. 
Due leni del tempo perduto a 
contrattare. La Campania ha 
conosciuto quattro giunte. 
Una, quella Fantini, è stala tra
volta da.lo «scandalo delle tan
genti», un assessore è finito 

condannato per aver preso 
soldi da un appallo nel Selc. E 
sullo sfondo i soldi del dopo-
terremoto, l'uso a dir poco di
screzionale delle risorse, gli af
fari dei mondiali di calcio. I 
problemi, dietro le spalle. Ma 
non é un caso isolato. Lo stes
so succede in Basilicata. In 
una Regione di 600mita abi
tanti il problema numero uno 
resta quello dell'acqua per il 
quale la giunta Dc-Psi-Psdi-Pri 
non ha fatto nulla, mentre rivo
li di miliardi (anche quelli del 
terremoto) si sono persi nelle 
stanze degli assessorati e dei 
vari enti sub-regionali. «Proprio 
quest'uso clientelare dei fondi 

. - commenta il capogruppo del 
Pei, Rocco Curdo - produce il 
consenso elettorale». Si parla 
addirittura di -collasso finan
ziario» a Bari. E le cifre confer
mano: 2800 miliardi di residui 
passivi (cioè soldi a disposi
zione e non spesi), un indebi
tamento di 650 miliardi e un ri
corso massiccio (le cronache 
dicono sia il primo caso) al 
fondo di consolidamento del 
debito. Due anni fa furono pi
gnorate le auto degli assessori 
perché la giunta non pagava i 

fornitori. In tutto questo tour* 
billon di miliardi ci sono voluti 
7 mesi per sostituire il presi
dente de morto in un incidente -
stradale. E mentre parole co
me occupazione, ambiente e 
criminalità, restano nel voca
bolario delle buone intenzioni 
sembra già siglato un patto De-
Psi per un cambio ai vertici: 
sindaco di Bari alla De (ora è 
socialista) e presidente della 
giunta regionale al Psi (ora è 
democristiano). 

L'avamposto calabrese. 
Crepitano ancora le lupare 
delle cosche in guerra. Sono 
stati uccisi un vicesindaco e un 
consigliere di Fiumara di Muro 
e la guerra prosegue. Gli uffici 
della giunta di sinistra a Catan
zaro sembrano proprio un 
avamposto. Da tre anni e mez
zo il presidente socialista Ro
sario Olivo, il vicepresidente 
comunista Franco Politano e 
gli assessori del Psdi, del Pri, di 
Dp e della Sinistra indipenden
te combattono una dura guer
ra politica. Il primo atto, (orse ' 
quello più significativo, é l'ap
provazione di una legge sugli 
appalti. L'obicttivo: rendere 
trasparente l'attività in un set
tore costantemente sotto la 
pressione della mafia. Predi
sposto anche il quadro di rife
rimento economico che servi
rà ad eliminare la discreziona
lità nell'uso delle risorse, e la 
legge di salvaguardia ambien
tale (sullo sfondo c'è la mega
centrale di Gioia Tauro). Po
co? Forse, ma si poteva fare di 
più in una regione cosi difficile 

e di frontiera? 
La grande guerra tra De 

e Psi. Un duello senza fine. Per 
mantenere il comando o per 
conquistarlo. CI sono due Re
gioni dove il pentapartito è in 
fibrillazione maggiore per una 
esasperata conflittualità tra De 
e Psi. A Roma e a Milano ogni 
prelesto é buono. Sentite co
me il socialista Bruno Landi, 
presidente uscente del Lazio, 
s'avvia al voto del 6 maggio. 
Accusa i de, compagni di giun
ta, di over mostrato il volto 
peggiore» e di essersi presenta
ti «con il cappello in mano da
vanti ai palazzinari». Gli uomi
ni di Sbardella replicano con 
gran classe: «State attenti, altri
menti Carrara se ne toma a Mi
lano». E intanto metà del bilan
cio (7mila miliardi) è finito nei 
residui passivi; tre quarti fini
scono invece nelle tasche del
le cliniche private o a sostene
re l'attività di qualche azienda 
privata di trasporto. Proprio 
qui il Psi è nella stanza del co
mando da 14 anni. Forse trop
pi, visto che il segretario de, 
Rodolfo Gigli, capolista, ha fat
to sapere che se si farà di nuo
vo un pentapartito il nuovo 
presidente sarà lui. A Milano le 
truppe socialiste sono riuscite 
tra l'88 e l'89 a buttar giù il pre
sidente de Bruno Tabacci, do
minano dee e a impedire la 
nomina di Enrico De Mita, fra
tello di Ciriaco. Era il periodo 
in cui Craxi preparava lo sfrat
to da Palazzo Chigi per l'attua
le presidente del Consiglio na
zionale de. Da quella lite è na

to un «quadripartito di pro
gramma» (senza il Psdi) che 
non ha programmato nulla. Al 
comando i guardate che coin
cidenza) c'«!r l'andreottiano 
Giuseppe Ciovenanza. I pro
blemi? Il piano sanitario lan-
gue, fermo anche il progetto di 
Smila militarci! per la depura
zione dei fiumi Lambro, Seve-
so e Olona. 

Le tristi s torie del penta
partito. Stanno insieme i cin
que anche in Veneto, in Pie
monte, in Liguria, in Abruzzo e 
nelle Marche Come è andata? 
Non certo bene. Nel «bianco» 
Veneto una g.unla a quattro 
senza il Pri ha fatto andar per 

. conto suo la crescita economi
ca pure intendi. Il risultato: la
voro nero « precario, alterazio
ne dell'ambiente (basta pen
sare al problema dell'Expo di 
Venezia). E nonostante i ritmi 
esasperant imposti all'attività 
produttiva la regione finisce al 
nono posto nella classifica del 
benessere. Un dato per tutti: 
solo il 60% deila popolazione 
ha un allaccio in una fogna re
golare, a di ed anni dal Duemi
la. Anche in Piemonte coman
da la De. Nessuna cnsi da se
gnalare, ma una miriade di 
rimpasti e ili verifiche. Il caval
lo di battag li, i della De alle ele
zioni dell'85 (u la legge urbani
stica. Non le n'è fatto nulla per 
l'opposizione degli alleali. E 
intanto è esploso il caso della 
Val BormiJa e dcll'Acna di 
Ccngio. Li compattezza del 
pentapartito si vede nella linea 
scelta sul termi: De oscillante, 
Psi prima a favore della chiusu

ra poi della riapertura, Pri divi
so. Un provvedimento di rilie
vo da segnalare comunque 
c'è: l'istituzione di'' l'arco del 
Po. Un po' poco, /il punto che 
la stessa Federazione degli in
dustriali ha tuonato contro un 
quinquennio di incllicienza. In 
Liguria al ponte <J. comando 
c'è un socialista e a giunta si 
regge per miraci.» o con 21 
consiglieri su 40.1 eiuque han
no seguito una linea «localisti-
ca» il cui comandamento è: 
non intaccare interessi costi
tuiti. Cosi il piano sanitario non 
marcia per non d.tr fastidio a 
qualche primario <: quello pae
sistico viene continuamente 
contraddetto a Viiiil aggio dei 
costruttori. Se si ripetesse il ri
sultato delle europee il penta
partito non avrebbe più la 
maggioranza. È la speranza 

. del Pei che ha presentato una 
lista con il 20% di ir d ipendenti. 
Anche nelle Marche dirige un 
socialista. Il Pli ( entrato ed 
uscito dalla giunti. In cinque 
anni, due crisi, otto mesi di pa
ralisi. Restano inutli.'-zali 1335 
miliardi di finanziamenti. Per 
la frana di Ancona : sono an
cora 170 miliardi (In spendere. 
In Abruzzo, infine, la stabilità 
tra i cinque è mesvi in discus
sione dal palazzo (li Giustizia. 
E infatti un presidi nte della 
giunta, il socialisti Nino Pace, 
è stato costretto a UM Ire di sce
na (nonostante vi lesse entra
to a forza al posto di un de) 
con l'accusa di corruzione nel
l'affare Orta-Coop. Un altro as
sessore, il repubblicano Bosco, 

condannato per interesse pri
vato in «itti d'u'ficio, ha dovuto 
lasciare anche lui. I problemi 
di questa regione povera resta
no e i miliardi dell'intervento 
straordinario vengono usati 
senza criterio. «Qui la questio
ne mora le è una grande batta
glia», dice il capogruppo del 
Pei Bruno Viserta. 

La navigazione della si
nistra. In campò con coraggio 
e con impegno, nonostante gli 
ostacoli e le difficoltà, la sini
stra governa in Toscana e in 
Umbria. Il bilancio? In chiaro
scuro, si può dire. A Firenze la 
giunta Pci-Psi-Psdi ha tenuto 
fede alla promessa di stabilità. 
Nessunci crisi, nessun rimpa
sto. Non è stato perso tempo. 
Ma non sono mancate tensio
ni, scontri e forti momenti di 
contrasto su vari temi. L'al
leanza ha cercato, con convin
zione, di mettersi alle spalle la 
concezione industrialista per 
votarsi di più alla difesa del
l'ambiente (un tema domi
nante dopo il caso Fiat Fondia
ria a Firenze). Risultati visibili: 
è stata abbandonata finalmen
te l'idea di costruire una ca
mionale parallela all'autostra
da del Sole chi; ha accarezzato 
per lungo terni» il governo na
zionale e quelli locali. La Tio-
xide. una fabbrica che gettava 
«fanghi rossi» a mare, è stata ri
sanala. E inline perché non n-
cordare che le navi dei veleni 
hanno trovato solo nei porti 
della Toscana l'assistenza di 
cui avevano bisogno? Per il fu
turo si pensa di allargare la 
giunta ai laici e agli ambienta-

I presidenti 
delle giunte regionali 

IE 

CENURO SINISTRA 

SINISTRA 

La distribuzione delle possidenze delle giunte regionali. Nelle alleanze di 
csittroslnistra 7 sono I de (Piemonte, Lombardia, Veneto, Abruzzo. Basi
nola. Puglia e Campania) tre i socialisti (Liguria, Marche e Lazio), hi 
quelle di sinistra due i «munisti (Toscana e Umbria) e uno il socialista 
(Ciiiajria) 

list. Un modo per rafforzare 
un.» esperienza di governo 
chi.-, nonostante i lacci imposti 
da Roma, ha cercato i\ mette
re i problemi al primo posto. In 
lime ria si governa in due: Pei e 
Fs. Anche qui nemmeno un'o-
r i di cnsi. All'attivo c'è la rifor
nii dello Statuto icgionale 
(l'urica Regione che l'ha fatto 
in; icme all'Emilia Romagna) e 
l'approvazione del piano re
gie mie di sviluppo. L'Umbria 
r a il più alto indice eli utilizzo 
c'ejl strumenti finanaiari della 
Ce munita europea. Al punto 
e h : qualcuno ama dire che si 
t-cv& maggiore considerazio
ne a Bruxelles che non a Ro
ma. Centinaia di miliardi sono 
su ti Investiti per il progetto in-
t ̂ riito Mediterraneo e per il 
piano occupazione. 

Il monocolore pi ù famo-
M del mondo. Naturalmente 
<• quello comunista c'te gover
na l'Emilia Romagna. Un 
esempio di buon governo, effi-
(ienta, corretta amministra-
2Ìon:. E si vede. Qui i ìfatti, per 
fa: e qualche esempio, il tasso 
di attività è de! 46,5%. maggio
re d, quello italiano, di quello 
tedesco o di quello Irancese. 
l.a percentuale di diioccupati 
è metà di quella nazionale. La-
vera l'83% delle donne, un re-
cc rd in Europa. Sono i risultati 
ck I ' modello emiliaro» su cui 
tanto si è detto e si è scritto. 
Ni >n c'è stata nemmeno una 
«risi Alle cronache resta un 
!« in slice passaggio di conse
gne tra Lanlranco Turci e Lu
ci ins Guerzoni alla presiden

za della giunta. È l'unica Re
gione (insieme all'Umbria) ad 
aver approvato la riforma dello 
Statuto, regolando doveri, dint-
ti e competenze di governo. 
Avviato anche il piano paesisti
co (osteggiato dal governo 
centrale) e quello dì risana
mento delle acque. L'impegno 
del Pei sul fronte ambientale è 
ferreo. Non bisogna dimenti
care che propno per merito di 
questa Regione l'abbandono 
del Po e la lenta asfissia dell'A
driatico sono diventate due 
grandi questioni nazionali. Per 
il futuro? «Più governo, più so
cialità, più diritti», promette Lu
ciano Guerzoni. 

E 11 monocolore più divi
s o d'Italia. E quello de del 
Molise. Nonostante al governo 
ci sia un solo partito che alle 
elezioni ottiene percentuali al
tissime, un terzo dell'ultima le
gislatura è stato speso per ri
solvere 4 crisi. Provocate da 
chi? Ma dagli stessi uomini del
la De, dalle sue correnti e dai 
suoi gruppi di potere in colli
sione tra loro. E cosi il Molise è 
la Regione che approva meno 
leggi e ha il record di residui 
passivi: 780 miliardi, il 40% del
l'intero bilancio. Tutto fermo. 
dunque. Al punto che il Pei s'è 
dovuto rivolgere al presidente 
Cossiga per chiedere un inter
vento. Si muove invece il mon
do degli affari. La magistratura 
ha messo le mani nei libri con
tabili della spesa regionale In 
agricoltura. Il dominio de, in
somma, consegna agli elettori 
una terra povera e ancora sen
za diritti. OP.Sp. 
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